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aro direttore
per prima cosa vorrei
ringraziare te e l’autore
per l’ottima analisi di
Paolo Lambruschi sulla

situazione nei centri di detenzione
dei profughi in Libia che hai
proposto ai lettori giovedì 6
settembre sotto al titolo «L’ora di un
grande corridoio umanitario». Offre
una prospettiva importante e seria,
soprattutto, in un momento nel
quale in Libia sono saltate anche le
poche certezze che avevamo e
siamo ben consapevoli che non
potrà bastare a uscire dal caos una
tregua fragile tra le parti in campo.
Ancora una volta "Avvenire"
dimostra lucidità di analisi,
capacità di leggere gli eventi,
prevedendone gli sviluppi, e
attenzione, per prima cosa, alla
persona umana che è sempre
portatrice di diritti inalienabili, ma
di più quando è vulnerabile.
Indubbiamente, questa nuova crisi
non potrà che peggiorare le
condizioni di dignità umana delle
persone detenute, schiavizzate ed
emarginate. Un inferno più volte
denunciato dalle Agenzie
internazionali: uomini, donne e
bambini sono ridotti a mera merce
economica e politica con la quali
fare pressione sull’Occidente,
mentre i princìpi fondamentali dei
diritti umani vengono totalmente
sepolti. L’Europa volta di nuovo le
spalle e non offre alcun tipo di
protezione né mostra segno di
indignazione o prova a muovere un
qualche passo . L’Italia, d’altro
canto, non accenna a intraprendere
una concreta azione di politica
estera, mentre si trincera dietro a
proclami su possibili apocalittici
scenari di "sbarchi di massa" sulle
nostre coste e s’impegna a rivolgere
pesanti accuse verso altri Stati
europei colpevoli di fare i propri
interessi a discapito dei nostri.
Di fronte a quanto accade le uniche
operazioni possibili ed efficaci sono
i "corridoi umanitari", ma essi non
partono dalla Libia (tranne un caso
eccezionale relativo a un’altra
stagione) e sono purtroppo di
piccola entità. Recentemente si è
concluso il negoziato delle Nazioni
Unite per un Patto Globale sulle
migrazioni e per i rifugiati (Global
Compact) che sarà sottoscritto in

dicembre in Marocco. E già da ora
sappiamo che due soli Paesi si sono
sfilati da questo patto: gli Stati Uniti
e l’Ungheria. Il Global Compact
impegna infatti tutti gli Stati a
mettere in campo canali sicuri,
regolari e ordinati per i migranti e a
mettere a disposizione più
investimenti per risolvere le cause
strutturali delle migrazioni
(insicurezza alimentare,
disoccupazione, cattivo governo,
effetti del cambiamento climatico,
ecc.). Anche quanto stanno facendo
alcune agenzie internazionali nel
riportare i profughi "a casa", in
Niger, e abbandonandoli al loro
destino una volta superati i confini,
mostrano come questo strumento
sia insufficiente e, al contempo,
riveli un’incapacità a pensare a un
concreto e possibile futuro per
queste persone, affinché non
intraprendano nuovamente un
viaggio verso l’incerto.
Questo ci porta a chiedere, date le
disumane condizioni esistenti, un
grande impegno da parte di tutti i
Paesi e le comunità che credono
nella dignità umana per una
cooperazione che apra e moltiplichi
i "corridoi umanitari" dalla Libia
non solo verso l’Europa, ma anche
verso quei Paesi africani da cui
provengono con iniziative di
ritorno, reintegrazione e
investimento in attività produttive.
Un vero e proprio progetto di vita e
di speranza non solo per le persone
coinvolte, ma anche di sviluppo
economico e sociale per i Paesi di
provenienza.
Siamo certi che questa potrebbe
essere la strada da intraprendere
ben consapevoli dell’esperienza
tratta nei decenni di impegno dei
volontari nei progetti intrapresi
dalle nostre associazioni socie della
Federazione in tante parti del
mondo. È in quella nostra aderenza
alle diverse realtà territoriali, in
quella nostra capacità di
condivisione con le comunità, le
diocesi locali e le autorità delle
diverse regioni che un progetto di
questo tipo si può rendere concreto.
Ci rendiamo ovviamente conto che
questa non è "la" soluzione, ma
nell’attuale situazione occorre
offrire con urgenza buone
opportunità per uscire dall’inferno
libico. E per questo si possono
mobilitare subito persone e
organizzazioni di buon volontà, a
partire dalle realtà cattoliche.

Presidente Focsiv
(Federazione degli organismi cristiani
di servizio internazionale volontario)
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LEGGI RAZZIALI E SICURA
IDENTIFICAZIONE DI FIGLI DOWN
Caro direttore,
in questi mesi, e soprattutto mercoledì 5
settembre, è stato ricordato dai mezzi
d’informazione l’ottantesimo anniversa-
rio delle prime "leggi sulla razza" del go-
verno Mussolini del 1938. Anche il Tg3
alle 19 ha sottolineato la cosa, intervi-
stando esponenti della Comunità ebrai-
ca che hanno ricordato come sia oppor-
tuno tenere alta l’attenzione per preve-
nire azioni discriminatorie. Rimanendo
sulla stessa rete, aspettando che l’acqua
per la pasta bollisse, ho seguito il Tg re-
gionale del Piemonte che annunciava
con enfasi, e con un primo titolo, che al-
l’Ospedale S. Anna (S. Anna, la nonna di
Gesù) di Torino si sarebbe sperimentata
una nuova tecnica svedese per identifi-
care con la massima sicurezza i bambini
Down. Una dottoressa ha spiegato tutta
orgogliosa che servirà per evitare tecni-
che meno sicure e soprattutto per evita-
re i falsi negativi... Insomma, si vuole es-
sere proprio sicuri di identificarli i figli
Down per eliminarli. Peccato non aver
potuto sentire, al riguardo la testimo-
nianza dei reduci dai campi di stermino
oppure di un giovane Down o aver letto
qualcosa sul tema del medico Jerome
Lejeune... Un caro saluto.

Valter Boero
Università di Torino

DISGRAZIE AMBIENTALI:
ALCUNE DOMANDE DA FARSI
Caro direttore,
le disgrazie in Italia si susseguono ine-
sorabili a ritmo serrato: ogni volta, subi-
to dopo, si contano i morti, si curano i fe-
riti e si promette che i responsabili pa-
gheranno. Il rituale che si ripete ad ogni
evento, come il copione di una comme-
dia, è ormai tristemente conosciuto, mo-
notono anche nella novità di alcuni ac-
centi, e per questo inaccettabile. Crolla-
no i ponti, frane travolgono centri abita-
ti, fiumi esondano dopo "bombe d’ac-
qua" ma anche dopo piogge non esatta-
mente torrenziali e portando morte e di-
struzione tutto attorno. È l’immagine di
un Paese che non si prende cura del pro-
prio territorio e delle proprie infrastrut-
ture: in una parola della sicurezza. Uni-
ca nota positiva, un sistema collaudato
di Protezione civile capace di interveni-
re in caso di emergenza a cui va dato at-
to di eccezionale professionalità e tem-
pestività di intervento e che merita la gra-
titudine di tutto il Paese. Fa pensare e in-
digna che interi condomini genovesi sia-
no stati realizzati sotto il Ponte Moran-
di: quale norma urbanistica e di buon
senso avrà consentito di realizzarli? Spe-
riamo che qualcuno sia mosso dalla cu-
riosità e cerchi di scoprirlo. Il caso di Ge-
nova richiama quello di Taranto dove un
quartiere è stato costruito attorno a una
acciaieria con le conseguenze che cono-
sciamo. Tutto questo è avvenuto ad in-
saputa di tutte le autorità?

Pietro Balugani
Modena

RESPINGIMENTI
E CHIUSURA DEI PORTI
Caro direttore,
riferendomi agli ultimi episodi e agli ac-
cordi con la Libia, vorrei evidenziare la
grande ipocrisia dei nostri politici, ed in
particolare del ministro Salvini, riguardo
alla diminuzione degli sbarchi e quant’al-
tro. Rimandare in Libia i profughi e chie-
dere alla Libia di frenare le partenze e-
quivale a condannare alla camera a gas
queste persone, anzi molto peggio viste le
condizioni inumane con le quali sono
trattate. Lo stesso dicasi per gli accordi
con Ankara. Mi sembra che, anche se non
dichiarata apertamente, sia in circolazio-
ne una terribile ventata di egoismo iper-
nazionalista, con il preoccupante silen-
zio assenso di quanti si ritengono perbe-
ne e chiudono gli occhi di fronte alla tra-
gedia umana della quale non si può i-
gnorare la gravità. Il troppo benessere de-
gli europei e di molta parte degli italiani
ha addormentato le coscienze e inaridi-
to l’anima di molti. Continui, caro diret-
tore, nella coraggiosa azione del suo gior-
nale. È un grande conforto leggere le vo-
stre pagine che aiutano a tener viva la spe-
ranza che alla fine prevalga il bene che
comunque molti, a partire dai missiona-
ri, fanno indipendentemente dalle diret-
tive abiette emanate da questo o quel mi-
nistro dell’interno (lo scrivo volutamen-
te con le iniziali minuscole dal momen-
to che non si può attingere al turpiloquio
quando si scrive al nostro giornale). Sor-
volo sugli altri esponenti del governo che,
anche in occasioni gravissime come la
tragedia di Genova, non perdono occa-
sione per dimostrare la loro inadegua-
tezza che cercano di nascondere dietro a
polemiche da gatto e volpe di collodiana
memoria. Con la stima di sempre la salu-
ta il solito nonno polemico ma che non
ha ancora perso la speranza.

Carlo Maria Pagliari

Mercoledì
12 Settembre 20182 I D E E

Gentile direttore,
il tavolo antismog metropolitano della mia
città ha deciso che dal primo ottobre al
prossimo aprile tutti i veicoli diesel fino
all’euro 3 saranno bloccati. Durante il
periodo estivo poteva circolare qualsiasi
oggetto inquinante, comprese le
locomotive a vapore ed eventuali auto
diesel, anche se alimentate con olio di
palma, e non c’era alcun inquinamento. A

riprova di questo fatto i rapporti Arpa su
Torino hanno fornito dati costantemente e
abbondantemente sotto i 20
microgrammi, con qualche punta nei
dintorni dei 25, e la prima soglia è fissata a
50... Il 15 ottobre i valori schizzeranno
verso l’alto, ma i blocchi partiranno con
due settimane d’anticipo. E con essi
arriverà la condanna a morte di decine di
migliaia di auto che inquinano solo in
inverno mentre durante l’estate
producono solo vapori balsamici. Mi vien
da pensar male: abbiamo appreso che
certi tecnici della Volkswagen avevano

programmato le centraline per mostrare
emissioni corrette solo in laboratorio. Non
è che forse nel programma di queste altre
centraline sia stata aggiunta una porzione
di codice che decide che l’auto emetta
porcherie sulla base del calendario?
Oppure la triste realtà potrebbe essere che
le auto non inquinano affatto quanto si
dice, e che– nonostante l’installazione di
caldaie a condensazione e altre
innovazioni – a inquinare è il
riscaldamento?

Andrea Bucci 
Torino

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quella scuola di santità
chiusa in cinque lettere

l nome dei santi nella tradizione della Chiesa è da sem-
pre al centro di un’attenzione particolare: esso accom-

pagna la loro testimonianza e fa nascere uno speciale le-
game con chi porta il loro stesso nome. Quando al centro
della devozione c’è Maria questa attenzione è ancora più
profonda, perché il suo nome, celebrato oggi dalla Chie-
sa, è un sinonimo universale di maternità e quindi di ge-
neratività, di promessa di vita eterna. Per la liturgia la ri-
correnza odierna appare nel XVI secolo in Spagna, per di-
ventare patrimonio universale con papa Innocenzo XI.
Per l’affetto dei fedeli, però, il nome di Maria porta in sé
tutto il senso dell’atto di credere: affidandosi a Dio, come
lei, si getta un ponte con l’Infinito, si diventa una porta a-
perta sulla vita divina. Il nome di Maria porta in sé molti
significati, ma da sempre è scuola di santità.
Altri santi. Sant’Autonomo, vescovo e martire (III sec.);
san Guido di Anderlecht, pellegrino.
Letture. 1Cor 7,25-31; Sal 44; Lc 6,20-26.
Ambrosiano. 1Pt 3,18-22; Sal 83; Lc 17,7-10.
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Santissimo
Nome di Maria

Ma i diesel inquinano col calendario?
Contro lo smog occorre più realismo

È vero, gentile signor Bucci, avvicinandosi l’autunno e le
scadenze fissate da alcune amministrazioni comunali per
l’inasprimento dei divieti di circolazione, torna d’attualità un
dibattito che sta assumendo (e assumerà sempre di più) il
carattere di una vera battaglia ideologica. Il problema principale è
che chi muove la guerra ai motori diesel sbandierando lo
spauracchio delle emissioni nocive e dell’effetto serra – nelle
amministrazioni comunali e altrove – è molto spesso poco o per
nulla informato, e confonde le due questioni che andrebbero
sempre tenute distinte.
Il direttore mi chiede di risponderle e io lo faccio a partire da due
dati necessari per riassumere brevemente la questione. Il primo:
complessivamente i motori diesel di ultima generazione sono più
"puliti" anche rispetto ai benzina, ma colpire questo segmento di
auto è molto più semplice (e demagogico) che intervenire,
imponendo di cambiarle, su centinaia di migliaia di caldaie per il

riscaldamento domestico e industriale altamente inquinanti. Il
secondo: la presa di posizione della Commissione Europea, che ha
rilevato che ben 130 città europee presentano livelli di ossido di
azoto troppo alti, e che chiede provvedimenti immediati. Facile
quindi prendersela con i motori a gasolio, che sono totalmente
esenti da emissioni di ossido di carbonio (CO) ma effettivamente
producono molto più NOX (ossido di azoto) rispetto ai propulsori
a benzina. L’esigenza di limitarli, alla fin fine inevitabile quando si
parla di vetture diesel "anziane" anche se oggettivamente
penalizzante per chi non ha la possibilità economica di acquistare
un’auto nuova e meno inquinante, ha portato a decisioni forti,
necessarie, ma in qualche caso esagerate come quando si ipotizza
o già si annuncia di "fermare" anche le diesel Euro 4 o Euro 5. Un
circolo vizioso, che a volte si fa "caccia alle streghe", dal quale è
difficile uscire se non ci si decide a evitare estremismi da una
parte e dall’altra. L’importante è ricordare sempre che
l’inquinamento da autotrazione è uno dei problemi, ma che l’aria
che respiriamo si ripulisce davvero solo considerando anche tutte
le altre cause e gli altri vettori che la ammorbano.

Alberto Caprotti

Un grande impegno per grandi «corridoi umanitari»

VIA DALL'INFERNO LIBICO
VERSO EUROPA E AFRICA

di Gianfranco Cattai

i attende ora che «la Santa Sede» formuli «gli eventuali e neces-
sari chiarimenti» a «fronte di quanto accaduto nelle ultime setti-

mane», come annunciato lunedì dalla dichiarazione del Consiglio
dei cardinali. Ma quel che rimane sempre salutare per non rimane-
re disorientati dai falsari della parola che assediano l’attuale stagio-
ne ecclesiale è seguire il magistero ordinario del Successore di Pie-
tro. Il Papa non è un personaggio. Nella sua predicazione ordinaria
non parla di sé. È Cristo che indica, a lui si conforma, e come lui, ap-
punto, «non parla di se stesso: usa la Parola di Dio», sempre, «anche
quando vuol vincere il diavolo». Colui che trama per dividere e per-
dere. Perché in ultimo, nel mirino, sta proprio la Parola di Dio da
mettere a tacere.

Stefania Falasca
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

LA RISPOSTA È GIÀ CHIARA

Gesù è sceso sulla terra per farci salire
in cielo: questo è il mistero della Croce.

Papa Francesco

a voi la parolaAvvenire, Piazza Carbonari 3,  20125  Milano
lettere@avvenire.it Fax 02 6780502

botta 
e risposta

i è già capitato altre volte di
commentare qualcuno dei

vari "decaloghi" che riassumono - in
pochi, chiari articoli - i criteri ai qua-
li ispirare il proprio comportamen-
to in Rete e in particolare sui social
network. Apprezzo quelli in cui l’i-
spirazione viene esplicitamente ri-
portata al Vangelo. In questi giorni
di discussioni intraecclesiali così vi-
vaci mi è tornato spesso in mente
quello suggerito da Aleteia lo scor-
so luglio ( tinyurl.com/ya7ds5qz ) e

redatto, per il mondo anglofono, da
suor Theresa Aleteia Noble, una re-
ligiosa paolina giovane di età ma
non di esperienze di vita (anche lon-
tano dalla fede cristiana) e di co-
municazione, tantopiù in ambito
digitale. Le strade che la religiosa in-
dica vanno, in buona parte, in sen-
so difensivo: sostanzialmente sug-
gerisce cosa fare per non consenti-
re ai social media di prendere il go-
verno della nostra vita, dei nostri
pensieri e dei nostri sentimenti. Ad
esempio, ai punti 1 e 3 spiega per-
ché non seguire le persone arrab-
biate, al punto 6 raccomanda di
prendersi delle pause, annuali ma
anche quotidiane, e al punto 8 con-
siglia qualche app per contrastare i

rischi di dipendenza. Ve ne sono poi
quattro che tirano direttamente in
ballo il vissuto di fede, e sono quel-
le che più mi sono rimaste in men-
te e nel cuore. In ordine di radica-
lità: al punto 5, in caso di una nostra
«rabbia superflua», ci manda diret-
tamente a confessarci, per poi evi-
tare le successive tentazioni. Al pun-
to 9, immagina che una nostra pre-
ghiera per una persona possa sosti-
tuire la relazione online che, se-
guendo l’istinto, avessimo rifiutato.
Al punto 2 propone la visibilità dei
frutti dello Spirito Santo (quelli e-
lencati nella Lettera ai Galati) come
metro per decidere quali persone
seguire e quali no. E infine il più ra-
dicale, il 10: «Prima di postare qual-
cosa chiedetevi: "È così che Dio vuo-
le che agisca?" Se la risposta è ne-
gativa, cancellate e andate avanti
con la vostra giornata».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

I frutti dello Spirito Santo
sono anche sugli alberi digitali

Lo strano caso
delle auto a
gasolio che

d’estate non sono
un problema,

mentre d’inverno
sì. Non sarà che
a inquinare è il

riscaldamento – si
chiede un lettore?

È vero in parte.
Gli estremismi

rischiano di non
risolvere il

problema smog

LA VIGNETTA

l presidente degli Stati Uniti Do-
nald J. Trump il 10 settembre 2018

ha twittato al mondo che nel suo
Paese «Il tasso del Pil (4,2%) è più al-
to del tasso di disoccupazione
(3,9%) per la prima volta in 100 an-
ni!». Immagino che volesse dire «il
tasso di crescita del Pil», perché «il
tasso del Pil» non vuol dire niente.
Questo strafalcione  forse  è colle-
gato al ragionamento – chiamia-
molo così – del Presidente. Il para-
gone di Trump, infatti, è come se
qualcuno dicesse: questo ciclista
nell’ultima ora ha viaggiato prima a
55 e poi 60 chilometri all’ora. È bra-
vo, perché ha superato così il suo
peso che in questo momento è di 59
kg. Il tasso di crescita del Pil è come
l’accelerazione del ciclista: esso in-
dica di quanto accelera il Pil in un
anno. Per esempio, se il Pil aumen-
ta in un anno da 1.000 a 1.034 mi-

liardi, la crescita del Pil è del 3,4%
all’anno. Il tasso di disoccupazione,
invece, è come il peso del ciclista
quando sale sulla bicicletta. Il tasso
di disoccupazione, infatti, indica
quale è la percentuale di disoccu-
pazione in un preciso momento, e
non la velocità con la quale la di-
soccupazione varia nel tempo. È ir-
risorio discutere se il ciclista pesi
59,9 kg o 60,1 kg, quando non si ca-
pisce che non ha senso comparare
i kg con i km/h. Per il Presidente, un
tasso vale l’altro. Ma non per noi e
per i lettori.
Il paragone di Trump tra i due tassi,
infatti, ci è utile per valutare un tas-
so ancora più importante: quello di
autentica competenza economica
dell’uomo più potente della nazio-
ne e dell’economia più grandi del
pianeta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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TRUMP SI CONFONDE SU PIL E DISOCCUPAZIONE

UN TASSO NON VALE L’ALTRO
di Marco Morosini


